
S T O R I A  U N I V E R S A L E
co^pattione. Alt’ufcire del verno avendo,trovato, che aveva ancora viveri per
u n c in o , futtìcienti a qne’foli che portavano l’armi > fece ancora ufciremillee 
^ntZzp erfone. Ma quegli infelici furono ugualmente rigettati dagli am ici, e 

B -^ ^n e m ic i. Nudrironfi per qualche tempo d’erbe, e di radici, che trovarono 
ne’fotti, e della carne de’cani ,  ch’craniì parimente podi fuori del cartello per 
rifparrniare il pane . Molti perirono di fame , e di miferia ; e il Re molta final­
mente dalle lor grida , e dalla loro miferia, loro pcrmife di ritirarli ,  ovepotef- 
fero. Verta il fine di Febbrajo 1204. ricominciò il Re i lavori dell’attedio . A 
forza di falcine ,  di p ietre , e di terra colmò un profondiamo fo lta , c indi fece 
alzare le fue macchine, e to rr i . L’altezza della rupe e delle mura battute al di 
ta tto  non davano alcuna prefa all1 ariete . Egli fece minare una torre , eh’ era fo- 
pra l’ angolo delle mura tra il mezzodì, e 1’ oriente, indi avendo fatto mettere il 
fuoco a’puntelli, che vi fi avevanopofti, la torre cadde nel folta con un terribi­
le fracalfo, ed i foldati effendo nel medefimo tempo montati all’ attalto per quel­
la breccia, prefero quella parte del cartello , e vi fi alloggiarono. Il Governa­
tore fi ritirò dietro un fecondo m uro, il quale traverfava tutta la metà della ru­
pe ,  fu cui era fabbricato il cartello. Temevalì di dover fare come un fecondo af- 
fedio , ma un giovane Gentiluomo nomato Pietro Bogis avendo ottervata una 
certa feneftra aliai batta, che corrifpondeva in un magazzino, propofe a’fuoi com­
pagni di infirmarli per quella fineftra nel magazzino,e di là nella fortezza. Scefero 
lenza rtrepito ne! tatto 5 Bogis montò filile lpalle di uno della truppa, fi attaccò 
ad un cancello della finertra , entrò nel magazzino, e tefe una corda ai fuoi com­
pagni, pel di cui mezzo entrarono tu t t i . Lo ftrepito, che furono cortretti a 
fare per isforzare la porta , li difeoprì, e fi mife fuoco ad alcune falcine, che 
erano lì vicine per arreftarii. Ma avendo infranta la porta , fi fecero luogo a tra­
verta le fiamme , e correndo alla porta del cartello l'aprirono a’Francefi i quali 
furiofamente vi entrarono. Rertava ancora unafortezza colla loggia. Il Re fe­
ce applicare il minatore alla muraglia fondata fulla rupe. Il Governatore fece 
una contrammina . I lavoratori s’ incontrarono , e ve ne reftarono alcuni uccifi . 
Finalmente fmoffa d’ amendue le parti la muraglia da fe medefima cadde . Il Re 
fece dare 1’ attalto , e la piazza fu prefa, tre fettimane dopo, che il Re fu ritor­
nato all'affedio. Filippo fec£ prontamente riparare le breccie di quella.famofa for­
tezza , ch’era confiderata il baloardo della Normandia. Frattanto il Re Gio­
vanni foggiornava tranquillo a Roano , e diceva a quelli, che 1’efortavano a 
marciare in foccorta del cartello , che bifognava lafciar fare i Francefi , e che ri­
piglierebbe loro più piazze in un giorno , ch’etti non potrebbonó prendergliene 
in un anno. Il che rendettelo difprezzabile a’ Signori Inglefi, la maggior parte 
de’quali fi ritirarono in Inghilterra , e vi fi ritirò, egli fieffo , nonofandopiu 
fidarli de’Signori N orm anni. Lafciò la difetta della Normandia a due capi di 
Barbanfoni, e forti di Normandia dopo aver fatto demolire il Ponte dell’ Arca­
le., M olineaux, e Montfort 1’am auri, difperandodiconfervarle.

v i l i .  Dopo quella conquifta Filippo, attaccò Faleife , il cui cartello era uno de’più 
Je]nj “el di f° r t^ e  ̂Paefe • Lupicarjo uno de’capi de'Barbanfoni, a’ quali il Re d’Inghilcer- 
Fran<;a ra aveva confidatala difefa del fuo.paefe , fi ai-refe a capo di fette giorni ,°e prefe 

partito colle fue genti nelle truppe del R e. Evreux, Seez , Bayeux, Coutan- 
A q. 0Ó4. ce,Caen Seguirono il fuo efempio. Da un altro canto Guido di T ouars, il quale '


